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ADDII
ECONOMISTI ILLUSTRI

diMario Margiocco

Ormai pochi hannounamemoria diret-
ta e lucida della Grande Depressione
del ’29e sonoquasidel tuttoscompar-

si gli economisti che su quei ricordi giovanili
hanno costruito la loro lettura di ricchezza e
povertà. Milton Friedman, il Nobel dell’eco-
nomiamorto ieri a 94 anni—nello stesso ap-
partamento di Russian Hill, a San Francisco,
dovevivevadal 1977—scelsepiùdi 50anni fa
unastradadiversadaquelladialtriprotagoni-
sti del pensiero economico, ormai scomparsi
comeJamesP.TobinancheluiNobel,oilgran-
de storico dell’economia Charles P. Kindle-
berger, o su un piano diverso John Kenneth
Galbraith. O ancora viventi come Paul Sa-
muelson,Nobel, l’ultimo.Rimastituttiinqual-
chemodoroosveltiani.
Mentre l’America e gran parte del mondo

sottoscrivevano in pieno il consenso keyne-
siano,Friedmanannunciavaneglianni60che
ilboomnonpotevadurare.Duelibri,Capitali-
sm and Freedom del ’62 e la Storia monetaria
degli Stati Uniti scritto nel ’63 con Anna
Schwartz, prevedevano disoccupazione e in-
flazione. Arrivò negli anni 60 con quella che
Samuelson definì stagflazione, un fenomeno
perversocheKeyneseikeynesianononpote-
vano spiegare.Micidiale nelle controversie e
unodeipiùformidabilicontendentiinqualsia-
si dibattito intellettuale secondo Robert M.
Solow,Friedmanvenivaspessoamabilmente
deriso finoa tutti gli anni60(«per il solo fatto
chelosostieneFriedmannonvuoldirechesia
sbagliato», amava ripetere Samuelson). Per
diventare poi, quando la stagflazione arrivò,
unNobel(1976),unispiratore,qualcosapiùdi
un economista, una guida politica e l’uomo
che preparò la strada al liberismo totale di
Margaret Thatcher e di Ronald Reagan. In-
somma, non solo l’economista ineludibile da
seguireoconcuimisurarsi,mal’incarnazione
della teoriaeconomicadiunanuovaepoca.
Friedmanhaconclusonell’estremaAmeri-

ca del GoldenGate un’avventura familiare di
cuihaportatotracciatuttalavita, incomincia-
ta quando a cavallo fra 800 e ’900 due adole-
scenti, ebrei, lasciavano quella che era l’Un-
gheriadell’Imperoasburgicoesarebbediven-

tata Cecoslovacchia poi Unione Sovietica ed
è oggi Ucraina. Sposatisi in America, misero
sucasaaBrooklyn.Eravamopoveri,ma inca-
sa nostra non mancò mai cibo e serenità, ha
raccontato Friedman della sua famiglia, che
daBrooklyn si stabilì nelNewJersey. Il padre
morìprestomaMilton,unicomaschiodiquat-
tro figli, doveva comunque studiare, cosa che
fece«conilsolitoaiutodilavoridacameriere,
commessoinunnegozio,piccoliaffarie tanto
lavoro d’estate». Poi l’approdo come studen-
te nel ’32 aChicago, doveè tornato nel ’46 co-
me professore fino alla pensione, a 65 anni.
Con inmezzo un ruolo nell’amministrazione
Roosevelt, tra cui la partecipazione all’inizio
della guerra alla creazionedel sistemadi pre-
lievoalla fonte dell’imposta sui salari. Erane-
cessaria per incrementare la fiscalità in tem-
podiguerra,maFriedman, contrito, l’hapoie
sempre considerataun’intrusione dello Stato
nel liberomercato.
«Milton e io abbiamo trascorso gran parte

della vita a cercare di spiegare ai nostri con-

temporanei, uomini e donne—ha scritto nel
’98 nella biografia a quattro mani Two lucky
people la moglie Rose Director un’economi-
sta incontrata come compagna di banco — i
pericolidiungovernointrusivoeilruolochia-
vecheuna liberaeconomiacompetitivasvol-
genel renderepossibileunasocietà libera». Il
massimodell’efficacia inquestomessaggio fu
raggiunto da Milton, e da Rose, quando nel
1980 andò in onda sulla Pbs (la tv pubblica
americana) la prima delle dieci puntate di
un’oradiFree toChoose, la trasmissione epoi
il libro che forse più di qualsiasi altro evento
mediaticopreparòlastradaaRonaldReagan.
Sul piano teorico Friedman non lascia un

corpus inattaccabile, sostengono oggi molti
economistianchedellasuascuola.Elasualet-
tura della crisi del ’29, ridotta solo a un grave
erroredella Fed che restrinse il creditoquan-
doera inveceilmomentodiallargarlo(l’erro-
recifu)èconsiderataparziale.Cosìcomepar-
zialesembraamoltilasuaversionedimoneta-
rismo,chefadelgovernodellamonetal’unico
o quasi intervento dello Stato nell’economia.
Arrivava a sostenere la libertà per la droga,
poichéproibirla è antilibertario.Ma l’aver in-
tuito che il risultato delle politiche espansive
delladomandaseguitedaKennedye Johnson
(piùlaguerrainVietnam)sarebbestatal’infla-
zionedeglianni70fecedell’iconoclastaFried-
manunastar.«Ilsuopensierohacosìpermea-
to la moderna macroeconomia che il rischio
maggiorenel leggerlooggièquellodinonap-
prezzarel’originalitàeancheilcarattererivo-
luzionariodellesueidee»,diceva l’attualego-
vernatoredellaFedBenS.Bernanke.
AdamSmith,Schumpeter,Keynes.Vengo-

no tutti scomodati permettereMilton Fried-
manfrauominidelsuorango.Senz’altroèsta-
to un grande. Comemaestro ideale conta pe-
rò Friedrich von Hayek, economista austria-
co e (come in realtà Friedman), filosofo della
politica,approdatoalla fineaChicagoe,nona
caso, nato asburgico. Friedman partiva dalla
"manoinvisibile"earrivavaaTheroad toser-
fdomdiHayek(1944)suipericoli statalisti an-
cheindemocrazia,erivisitavalastoriadeltor-
mentatostatalismoeuropeo.Dichiarandonel
Twoluckypeopleche laprimadelle sue fortu-
neerastataquelladinascereamericano.

L’autoredi «Capitalismoe libertà» è il simbolodella scuola
neoliberistadiChicago -Preparò la stradaaRonaldReagan

Gli onori dell’America. In occasionedei suoi90anniMilton Friedmanè stato ricevuto con la
moglieRose (adestra nella foto) dal presidenteGeorgeW.Bush

L’AMICIZIACON GALBRAITH

Martino:grande
anticipatore
Spinelli: la forza
dei risultati

Visse il sognoamericano

MiltonFriedman,Nobeliconoclasta
Intuì che lepoliticheespansivedegli anni 60avrebberocreato inflazioneediventòuna star

diMario Platero

Se n’è andato grato per aver vissuto il so-gnoamericano.Loripetevasempre,ogni
volta che si chiacchierava. Già, perché con
lui più che delle interviste si finiva col fare
delle gran chiacchierate. Partendo, che so,
daundato del giorno (su cui era sempre in-
formato) decollava. E a un certo puntoMil-
tonFriedman, entrava inuno statodi grazia
creativa.Riuscivaaprelevaredaicassettise-
greti della suamemoria e amettere sempre
insieme un’idea nuova. «Odio per gli spre-
chi, più misure antiterrorismo, più inizio
2002, più esperienze di altre guerre»diven-
tava un’equazione, «= x». In quel caso, par-
landodell’11 settembre, fu l’unico anondire
le solite banalità. E "x" diventò un risultato
preciso: le misure avrebbero gravato nel
temposulla produttività del Paese. Lodisse
sololui.Ehaavutoragione:perchinonsene

fosseaccorto,daqualchemeselaproduttivi-
tàamericanapreoccupa.Ecco,avevaildono
di essereuno scienziato saggio. Rapidonel-
la parlata, pragmatico, efficiente si affidava
semprealmercato: sedovevarichiamare, al
telefono, lo faceva sempre con puntualità.
Maconilcostoacaricodeldestinatario:non
ero forse io ad aver bisogno di qualcosa da
lui? A 94 anni era ancora innamorato di sua
moglie Rose, la sua compagna di sempre.
QuandoparlavadiRose,lasuavoce,nondol-
ce, si addolciva. Avrebbe voluto inventare
prima il monetarismo. Forse perché aveva
l’ossessione della Grande Depressione. O
perché era nato povero. La raccontava in
presadiretta,eraunodeiterminidelleequa-
zioni. Ecco, se n’è andatocontento. Lodice-
vaancorapochimesi fa: lavoro, ricompense
morali, libertà di fare, calore, divertimento.
Agiatezza, ma non ricchezza. Questo, in
semplicità,è stato il suoSognoamericano.

In Italia piangono ilmaestro i friedma-
niani Doc. Per esempio, l’ex ministro
della Difesa, Antonio Martino, che di

Friedmanfuallievopiùdiquarant’anni fa,
echeil 31 luglioscorsononavevamancato
di telefonargli pergli auguridi buoncom-
pleanno, nonha dubbi: «Friedman è stato
ilmassimo economista del secolo scorso,
sia nel campodella teoria che della politi-
ca economica. Su quest’ultimo terreno
aveva previsto per primomolte cose che
oggisonodivenutesensocomune».Marti-
noelencaquellechereputalepietremilia-
ri: «Per esempio, aveva capito per primo
che il Sistema monetario internazionale
avrebbe finito con l’essere completamen-
te sganciato dall’oro; inoltre aveva soste-
nuto, spiegato e auspicato che si passasse
a un sistema di cambi flessibili. Poi Fried-
manha combattuto tutta la vita per dimo-
strare la pericolosità e l’inefficacia delle
politichekeynesianedideficitspending.Il
trattato diMaastricht è unmonumento al
suolavoro.Oggi,perfinoikeynesianidiie-
risostengonol’ortodossiaincampofinan-
ziario».Nonbasta. C’è ancheun concetto
importante in campo fiscale da ricordare,
sottolinea ancora il "discepolo" Martino:
«IncampofiscaleFriedmanhasostenuto,
molto prima di tanti altri, l’opportunità di
disporrediunsistematributarioleggeroe
di tendere verso un’aliquota d’imposta
unica, lacosiddetta flat-tax».
Dal canto suo, un altro allievo di Fried-

man,FrancoSpinelli,cheoltreadesserepre-
sidentediBipop-Carireèdocentedimone-
ta e finanza all’Università di Brescia,mette
inevidenzal’originalitàdelmetododelgran-
de studioso: «In un saggio sullametodolo-
giadella scienzaeconomica—ricordaSpi-
nelli — Friedman ha introdotto un princi-
pio che all’inizio vennepreso come rivolu-
zionarioeassurdo,machecoltemposièim-
posto largamente ed èdivenuto uncanone
perl’analisieconomica.Sitrattadelmetodo
delpositivismoeconomico, inbasealquale
noncontatantolaragionevolezzaexantedi
un’ipotesi.Contasololasuacapacitàdipre-
dire i risultati, effettivamente riscontrabile
sulterrenoempirico»

R.Boc.

Il sostenitoredelmonetarismoaveva94anni, di famigliapovera
simantennenegli studi lavorandocomecamerieree commesso

Milton FriedmaneJohnKennethGalbraith,
ancheluiscomparsonel2006,eranoamici
nonostanteleposizionibendiversee
formavanounaformidabilecoppianeidibattiti
accademici.MentreGalbraithincarnavail
roosveltismo,Friedmanattaccavailpassopiù
famosodeldiscorsoinauguralediKennedy
(«Nonchiederequellocheiltuogoverno...»)nel
suoCapitalismandFreedom(1962):concetti
troppostatalisti.Il libro,destinatoavendere
neiprimivent’annioltre400milacopieeoggi
moltodipiù,perseianninonfudegnatodiuna
recensioneneimaggiorigiornaliamericani.
Troppolontanodalmainstream.Nel’68,coni
ventidicrisi, lecosecambiavano.Seiannidopo
ilNobelperl’analisideiconsumi(l’ipotesidel
permanentincome),lastoriamonetariae
l’analisidellacomplessitàdellepolitichedi
stabilizzazione,cioèdelledifficoltàperlostato
diintervenirenell’economia.

 http://freetochoose.net/intro.html
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All’avanguardia della tecnica www.audi.it
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Diesel e sportività non sono più incompatibili. Per la prima volta nella storia,
Audi ha portato alla vittoria un motore diesel alla 24 Ore di Le Mans. E oggi, la
sua versione stradale è il TDI® che equipaggia una A4 dal carattere decisamente
grintoso, sottolineato dall’allestimento S line exterior, disponibile anche per la
versione Avant. Se poi aggiungiamo la trazione quattro®, i suoi 170 cavalli
diventano un piacere ancora più esaltante.

Audi A4 berlina 2.0 TDI quattro (125 kW/170 CV). Consumo urbano/extraurbano/
combinato (l/100 km): 9,2/5,3/6,7. Emissioni CO2 (g/km): 177.

C’era una volta il diesel.
Audi A4 2.0 TDI. 170 CV.


